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Lasciato il porto di Amburgo alle 17 di giovedì 28 giugno, la Costa Pacifica affronta il lungo 
tratto del “Mare del Nord”, seguendo rotta Nord Ovest. 

Naviga la notte e tutto il giorno successivo e, solo all’alba del 30 giugno, procedendo negli 
affascinanti fiordi denominati Heissafjorden, si avvicina alle coste norvegesi.  

Attorno alle 9 iniziamo a vedere il porto di Alesund e, dopo 38 ore ininterrotte di 
navigazione, c’è tanta animazione a bordo, tutti escono sui ponti, scattano foto, impazienti 
di poter mettere finalmente piede a terra nel paese che visiteremo da nord a sud. 

 

Ad attenderci una mattinata fresca e limpida, la temperatura è attorno ai 15 gradi e sui 
rilievi che incorniciano la cittadina, si intravede ancora la neve. 
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Tutti hanno anticipato la colazione, c’è impazienza per questo primo contatto con la 
Norvegia e così ci ritroviamo, di prima mattina, tutti in fila all'uscita della nave e affrontiamo 
il primo controllo, anche facciale, della security. 

Questa prima sospirata meta ha un particolare gusto perché ci ha fatto riassaporare … la 
lentezza del viaggio, ci ha fatto riscoprire la trepidazione dell'attesa, avvertire la 
percezione della distanza, sensazioni queste oramai smarrite quando si vola. 

L'emozione della lontananza, dello spazio immenso, del mare aperto, me l'ha regalata 
anche un gabbiano solitario che, dopo molte ore di navigazione  senza mai intravedere la 
costa, è sbucato improvvisamente e ha accompagnato per un tratto, con le sue ardite 
direzioni di volo, la nave. 

Chissà, forse in un isolotto sperduto nel mare del Nord il suo nido. 

Mettiamo piede a terra e un serpente di croceristi segue disciplinatamente la segnaletica 
che allontana dal porto e indica la direzione del centro; impossibile perdersi, basta seguire 
l'onda umana e  anche al rientro non ci si smarrisce, perché la nave è sempre ben visibile 
ovunque ci si trovi.  

 

Alesund è una cittadina tranquilla, totalmente ricostruita dopo il devastante incendio del 
1904 che la distrusse e che causò anche molte vittime; di sicuro a quei tempi le case  
dovevano essere tutte di legno. 

Nel piccolo canale che attraversiamo è ancorato un vascello d'epoca che ci ricorda che 
questa è la terra dei  Vichinghi. 

E’ una cittadina particolare composta da una serie di isolotti che si affacciano sullo 
Storfjord e uno di questi isolotti è stato ingrandito con materiale roccioso per ricavare lo 
spazio di un piccolo aeroporto. 

Ma ciò che sorprende però più del paesaggio, è la purezza dell'aria, si avverte che siamo 
ben lontani dal cuore della congestionata Europa, non ci siamo più abituati, ne parliamo 
con qualche locale che ci dice che per tutto giugno ha piovuto e fortunati noi che troviamo 
ora bel tempo e cielo sereno. 

Respiriamo  così un'aria profumata, leggiadra, ricca di iodio; i polmoni ringraziano. 



D'altronde non ci sono  macchine, camminiamo senza accorgerci in mezzo alla via 
centrale e se i turisti rientrassero d'improvviso in nave, per strada resterebbe, solitaria, 
quella signora seduta sulla panchina posta all'ingresso  del sua modesta casa in legno, 
intenta a leggere un quotidiano locale. 

Più animata l'altra parte della città, quella del porticciolo, lì partono traghetti e diportisti, 
qualche locale, qualche attività, nulla però che possa ricordare minimamente la frenesia 
delle città che abbiamo lasciato. 

Bastano poche ore per visitare Alesund, nessuno è in ritardo rispetto al rientro in nave 
previsto per le 18 e verso quell'ora il serpentone si muove in senso inverso. 

Lasciare terra al tramonto  è sempre emozionante, non mi voglio perdere lo spettacolo e  
salgo a prua per vedere la  pilotina che indica  la manovra;  la Costa Pacifica si muove 
lenta, sinuosa, silenziosa. 

Quanto è rasserenante e allo stesso tempo languido vedere il porto, la costa che si 
allontana; rientriamo nelle cabine, sappiamo che ci attendono molte ore di navigazione 
perché stiamo puntando diritti al punto più a nord del nostro viaggio. 

 

Durante tutta la notte navighiamo con rotta Nord/Est e verso il mezzo giorno attraversiamo 
il parallelo 66° 33' 42'' che è il limite del circolo polare Artico più meridionale da dove si 
inizia a vedere il sole di mezzanotte.  

E’ il 1 luglio e Il diario di bordo, infatti, ci da questa informazione:  

“Oggi il sole sarà sempre visibile” . 

E' mezzanotte ora, sono sul ponte, voglio godermi in diretta lo spettacolo, ed eccolo il 
disco infuocato scendere l'ultimo tratto, toccare la riga dell'orizzonte,  baciare per un 
attimo, contraccambiato,  il mare. 

Restano  entrambi, per un poco, avvinghiati poi Re Sole, maestoso dominatore, riprende 
la lenta risalita in cielo. 

Tutti, chi dai ponti, chi dai saloni della nave,  si beano dello spettacolo, commentano, 
scattano foto, filmano e immortalano uno degli spettacoli della natura che sarà fra i più 
ricordati e narrati al rientro. 

La nave a mezzanotte è avvolta in una luce irreale, calda, pastosa e regala ai passeggeri 
inattesi stati d'animo di pace divina. 



 

 

Questa singolarità ci accompagnerà per altri 10 giorni durante i quali beneficeremo di luce 
ininterrotta; l'ora del dormire arriva dal gesto che richiude i pesanti tendaggi della cabina e 
fa scendere il buio. 

Lo dicevamo, stiamo puntando alla meta più a nord della nostra crociera, le ore di 
navigazione sono tante ecco allora inserita la festa per i 70 anni della Costa Crociere; tutti 
al teatro per incontrare il Comandante Modaffari che ringrazia noi italiani capaci di portare   
finalmente il sole; la crociera precedente, infatti, era stata guastata dal maltempo. 

Verso le 15 iniziamo a costeggiare le isole Lofoten, isolotti pittoreschi e famosi per il buon 
pescato; li lasceremo alle spalle verso le 19 per puntare ad Honningsvag dove potrà 
attraccare la Costa Pacifica; da lì per raggiungere capo Nord, distante oltre 30 chilometri 
serviranno dei pullman.  

La navigazione continua, siamo nel Mare di Barents e finalmente il 2 luglio il Comandante 
ci informa che siamo arrivati  al punto di latitudine più elevato del nostro viaggio ovvero: 
latitudine 71° 13' N. 

Il 2 luglio, verso le 11, rivediamo lembi di terra: sono le coste del Porsangerfiorden  
increspate come quella del presepio e anche il colore è tipico della carta che si usa a 
natale. 

Finalmente, in lontananza, intravediamo il porticciolo di Honningsvag; è l'avamposto 
privilegiato per chi vuole raggiungere Capo Nord. 

Anticamente questo lembo di terra era considerato alla stregua delle Colonne d'Ercole, si 
riteneva che qui finisse il mondo conosciuto. 

Il tempo è clemente e la temperatura registra ben 19, 4 gradi, assolutamente insolita per la 
località. 

 



 

C'è tempo prima dell'escursione a Capo Nord per cui lasciamo la nave, scendiamo a terra. 

Subito ti accorgi di essere immerso in un'altra dimensione, Honningsvag è crocevia di 
viaggiatori provenienti da tutto il mondo e con tutti i mezzi, dopo la Costa Pacifica 
attraccano altre navi, altri traghetti e quasi spiace pregustando l'emozione di un arrivo 
solitario che offrirebbe il vero incanto del luogo. 

Ma tant'è, viviamo in mondo globalizzato. 

Il porticciolo è sovrastato e protetto da un monte dove si notano barriere protettive per la 
neve e nonostante il sole sono molte le motoslitte parcheggiate a riprova che qui la neve è 
di casa. 

Il villaggio ha nel porto il suo centro, da qui si sparpagliano, a macchia di leopardo, casette 
in legno colorate; scopriamo che il colore giallo è riservato agli edifici pubblici. 

 

Poco distante dall'attracco delle navi, in un'ansa riparata, c'è il porticciolo dove arrivano le 
barche dei pescatori locali e li vedo questi marinai veri che si riposano nelle strette 
verande, parlano lentamente fra loro, bevono una birra e sopra le loro teste, riparate da 
reti protettive, ecco gli stoccafissi appesi ad essiccare.   

Saliamo e arriviamo alla Chiesetta locale che risulta essere il luogo di culto il più a nord. 



 

Chi non vive di pesca, campa di turismo e così ci lasciamo “spingere” in un “Ice Bar”, si è 
in vacanza, vada per un'insolita esperienza; ci intabarrano e usciremo dopo meno di dieci 
minuti con le gambe surgelate e in mano il bicchierino di liquore, rigorosamente di 
ghiaccio, che passo dopo passo si scioglie fra le dita. 

Fra i capanni del porto scopriamo un negozietto particolare che nulla ha a che vedere con 
il Megastore di souvenir sul piazzale del porto, qui troviamo due anziane signore in 
costumi tradizionali che vendono pelli e tante “cosucce” fatte a mano; l'apparenza inganna, 
nessuna di loro è una nonnina d'altri tempi, entrambe sono furbe venditrici. 

Usciamo con dei pacchettini! 

 

Passeggiamo ancora un poco sui saliscendi, notiamo che le pioggia del mese e il caldo 
improvviso hanno favorito la crescita di erba e fiori; in una piccola area verde comunale 
una ragazza e un ragazzo tagliano le aiuole con una lentezza disarmante, forse distratti da 
quel passare di gente che un po anche li infastidisce. 

Si è fatta l'ora di pranzo, risaliamo a bordo per ridiscendere nel pomeriggio, alle quattro 
infatti è prevista la partenza in pullman per Capo Nord. 

Finalmente ci siamo. 

Il viaggio continua, continuate a seguirci. 


